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riordino di De Mìchelis 
a legge piena di buchi 

Una cascata di deleghe al governo 
e tre anni di tempo per decidere 

ADRIANA 
LODI Un decisionismo che 

offende il Parlamento 
Confesso che dopo aver letto per più di 6 mesi solo delle «note 
di orientamento» del ministro dei Lavoro sulla futura riforma 
delle pensioni, quando ho avuto fra le mani uno «schema di 
disegno di legge» ho pensato che probabilmente alcune inizia
tive parlamentari, compresa quella comunista, avevano co
stretto il ministro De Michelis a riempire di contenuti le sue 
note di orientamento. Non sono rimasta delusa, ma profonda
mente indignata. Tranne alcuni articoli per tutta la materia 
pensionistica e previdenziale, secondo il disegno De Michelis, 
provvedere lo stesso Gianni De Michelis con decreto, e lo farà 
da solo o al massimo in compagnia del ministro del Tesoro. 

Il Parlamento dovrebbe solo approvare questa legge, che 
non cancella le ingiustizie, (e discriminazioni, le differenze esi
stenti fra i cittadini in materia di pensioni, sarà poi il Governo 
a stabilire i temi, i modi e le forme della omogeneizzazione o 
della armonizzazione delle norme in materia di cumulo di rior
dinamento delle aliquote contributive. E così via. 

Il Parlamento dovrebbe fidarsi a priori di quello che farà il 
Governo, firmargli una delega in bianco e limitarsi a nominare 
3 0 parlamentari che saranno consultati almeno 4 5 giorni pri
ma dell'emissione dei suoi decreti; naturalmente il parere dei 
parlamentari è solo consultivo, il Governo decide poi comun
que come vuole. Il meccanismo appare persino peggiore di 
quello dei decreti legge che almeno debbono essere convertiti 
e votati dal Perlamento. 

Adriana Lodi 

ARVEDO 
FORNI 

CLAUDIO 
TRUFFI 

Ai pensionati questo 
rinvìo non piacerà 

Lo schema articolato del Ministro del Lavoro in materia 
pensionistica va considerato una base di confronto nel quale le 
ombre prevalgono «sulle luci». Sono più i problemi rinviati a 
deleghe che quelli affrontati con normativa esplicita e diretta 
da decidere in Parlamento. La delega è ammissibile e ragione
vole su questioni di carattere tecnico ma non di certo sulla 
unificazione delle normative o sulla perequazione delle pensio
ni d'annata, tanto per fare due esempi. 

A parte il «rinvio» della principale indicazione di unificazione 
delle normative nel merito mi sembra preoccupante quanto 
viene proposto sulla età pensionabile, la forzatura provocato
ria sui diritti già acquisiti dagli attuali assicurati; l'ipotesi di 
accollare allo Stato non solo il debito patrimoniale, del fondo 
coltivatori diretti (il che è giusto), ma anche l'onere futuro di 
tutte le pensioni in essere al 3 1 . 1 2 . 8 4 . mentre ci si dimentica 
del debito patrimoniale già accumulato dall'assicurazione ge
nerale obbligatoria dovuto ad oneri di assistenza spettanti allo 
Stato e si danno in proposito indicazioni non chiare per il 
futuro. 

Inoltre, mentre da un lato si sostiene, giustamente, che il 
disegno di legge deve essere ridetto ai problemi essenziali per 
non obbligare il Parlamento a lavorare «dieci anni» su un testo 
di 9 0 articoli, dall'altro lato sono state introdotte questioni 
riguardanti gli assegni familiari, l'indennità di disoccupazione 
in agricoltura ed altro che sono si temi previdenziali ma non 
pensionistici. 

Arvedo Forni 

Ministro, perché così 
generico sulPINPS? 

Sullo schema del disegno di legge del Ministro va detto 
anzitutto che — con ogni buona volontà — non ci si può 
esimere dal considerare un po' «eccessivi» 7 articoli con nor
me delegate sui 2 0 articoli che complessivamente compongo
no il provvedimento. Questa scelta verso una procedura legi* 
stativa in cui le certezze sono quasi in minoranza rispetto alle 
misure la cui operatività è rinviata nel tempo ad iniziative del 
governo, alimenta il sospetto che permangano ancora dubbi e 
perplessità. E passo ad alcune notazioni critiche. 

l a prima riguarda l'ipotesi di realizzare l'omogeneità dei vari 
trattamenti diversi dall'assicurazione obbligatoria dell'INPS. 
site normi vigenti per quest'ultima, secondo il sistema del pro-
rata (applicazione dette normative diverse fino al 3 1 . 1 2 . 8 4 per 
le anzianità maturate fino a quella data e poi la disciplina 
dell'AGO per i periodi successivi) La cosa presenta aspetti 
discutibili sul pii»oo della tute!» dei diritti acquimi e dal punto 
ai vista operativo. 

La seconda rrguarda l'istituzione dei fondi integrativi. A mio 
giudizio il mantenimento dell'attuale struttura dei fondi inte
grativi aziendali, sia pure con i correttivi che si propongono. 
costituisce un elemento oggettivo di continuità el costituirsi di 
spinte corporative di gruppo o di categoria. 

Una notazione, infine, sull'articolo concernente la ristruttu
razione dell'INPS, anch'essa prevista per delega, che si pre
senta estremamente generico circa la composizione e la strut
tura degli organi di gestione decentrati e del tutto assente 
sulla delicata questione dei controlli sull'attività dell'ente. 

Claudio Truffi 

Lo schema di disegno di leg
ge presentato da De Michelis ai 
sindacati è composto di 20 arti
coli. Come principi generali, es
so afferma d'ispirarsi all'equi
tà. alla solidarietà, alla omoge
neizzazione dei trattamenti 
(pur nel rispetto delle •peculia
rità dei differenti rapporti di 
lavoro»...). 
OMOGENEIZZAZIONE — 
Articolo 2, prima delega. Entro 
sri mesi dall'entrata in vigore 
della legge e con procedure as
sai elastiche scritte nell'artico
lo 18. Cioè (e questo varrà per 
tutte le altre deleghe): uno o 
più decreti aventi valore di leg
ge, da richiedere entro il 45" 
giorno prima della scadenza dei 
sei mesi... ma: «disposizioni in
tegrative o correttive» potran
no essere emanate fino al 30 di
cembre 1987 (!). E, infine, entro 
tre anni dall'entrata in vigore 
della legge il governo è delegato 
ad emanare «uno o più testi u-
nici in materia di previdenza ed 
assistenza obbligatorie». I con
tenuti? Nessuno lo sa. La se
conda parte dell'articolo 2 spe
cifica solo che, per i periodi suc
cessivi al 31.12.84, varranno le 
regole dell'Assicurazione obbli
gatoria dell'INPS «ferma re
stando la pluralità degli organi
smi previdenziali». 
ETÀ PENSIONABILE — Dal 
1- gennaio 1985 al 1" gennaio 
2003 il disegno di legge prevede 
lo slittamento di uomini e don
ne a 65 anni come età del pen
sionamento. Il minimo di anni 
di contribuzione per avere la 
pensione slitta da 15 a 20 anni 
tra il 1"gennaio 1986 e il 1* gen
naio 1994. È previsto il prepen
sionamento (due mesi di antici
po ogni anno di occupazione o 
quattro mesi, rispettivamente) 
per le attività usuranti e parti
colarmente usuranti. Delega al 
governo per la definizione delle 
attività. 
FONDI INTEGRATIVI — 
Stabilite alcune norme generali 
(tetto di retribuzione «integra
bile», sistema a capitalizzazio
ne, omogeneità con l'obbligato
ria dell'età pensionabile...) c'è 
la delega al governo per la di
sciplina dei fondi integrativi 
che si andranno a costituire. 
Anche per i preesistenti fondi 
integrativi, saranno decreti del 
governo a stabilirne il raccordo 
con le nuove forme. 
UNA CASCATA DI DELEGHE 
— L'articolo 13. lunghissimo, 
consistente in almeno 7 commi 
e altrettanti sottocommi, è tut
to una delega. II governo si per
mette il lusso di rinviare ai fa
mosi decreti futuri (come ab
biamo illustrato sopra) le prin
cipali materie oggetto di riordi
no pensionistico e previdenzia
le. E cioè: il cumulo tra la pen
sione e i redditi da lavoro (qui, 
almeno, vengono definiti i cri
teri generali); il «riordinamento 
'organico e strutturale* dei con
tributi sociali, compresa la re
visione dell e indennità di fine 
lavoro degli statali e dei dipen
denti degli enti locali; il trasfe
rimento allo Stato delle inte
grazioni al minimo; la parità 
previdenziale tra gli operai a-
gricoli e quelli degli altri settori 
produttivi: la perequazione au
tomatica delle psnioni: gli asse-
gri familiari; la rivalutazione 
delle pensioni INPS: il conten
zioso amministrativo per snel
lire ie procedure. 
LAVORATORI AUTONOMI 
— Delega al governo per equi
parare le condizioni d; com
mercianti e artigiani alla ge
stione dei lavoratori dipenden
ti Delega anche per i coltivato
ri duetti, trasferendo però a ca
rico dello Stato il disavanzo ai 
31 dicembre 1984 e tutit le 
pensioni liquidate entro quella 
data. 
RISTRUTTURAZIONE DEL
L'INPS — Ultima delega al go
verno. per «norme in materia di 
ristrutturazione delflNPS in 
una azienda di servizi». 

Servizi a cura di 
Nadia Tarantini 

PARMA — SI approfitta del 
primi soli, del terreno asciut
to per l'ultima zappata e la 
semina. Famiglie che vanga
no e zappano, ripartiscono I' 
appezzamento di terra, tra
piantano. Il concime è stato 
dato in precedenza: scorie 
per tenere fresca e soffice la 
terra, e calce cedamica con
tro gli insetticidi. Finalmen
te le carote sono state semi
nate, e cosi pure i cavoli, la 
lattuga, il prezzemolo, Il se
dano, le cipolle, le bietole E 
l'aglio a spuntare per primo. 
Reti di filo, strisce variopinte 
di carta e sacchetti di plasti
ca che sbattono al vento, 
proteggono le sementi dagli 
uccelli divoratori. Se poi ci si 
mettono anche ì cani a cor
rere in mezzo agli orti, allora 
è un vero disastro. Bisogna 
tenerli legati con una corda 
al paraurti dell'auto. Alcuni 
ragazzini giocano lungo le 
stradelle in terra battuta, at
tenti a non avvicinarsi agli 
orti per non essere sgridati 
dai nonni. 

Quando alzi gli occhi da 
quel francobollo di campa
gna sotto il cielo terso, per 
riposare la schiena non abi
tuata al lavoro della terra, 
hai dintorno 1 grossi condo-
minii del quartiere, i negozi, 
le fabbriche. Ma qui ti sem
bra di essere in un altro 
mondo. Qualche migliaio di 
metri quadrati strappati ai 
nuovi edifici, alle strade, alle 
piazze. Residui di terreno nel 
cuore della città per orti e 
giardini, che questa prima
vera saranno quasi duemila 
a fiorire. Complessivamente 
447mila metri quadrati di a-
rea in uso pubblico, divisa in 
11 appezzamenti. Un orto o-
gnt quaranta famiglie. 

•Gli orti, come tutte le cose 
belle, sono nati in maniera 
spontanea dal bisogno non 
solamente di ricavarvi pro
dotti per la famiglia ma an
che di vivere insieme alle al
tre persone» dice Mano 
Tommasini. assessore all'as
sistenza del Comune di Par
ma, che con il Comitato an-

E anche l'orto 
del vicino è 

sempre più bello 
A Parma come è nata e si è sviluppata l'iniziativa - Tra case, negozi 
e fabbriche 477mi!a metri quadri coltivati da anziani e giovani 

ziani e il sindacato pensiona
ti ha dato vita cinque anni fa 
all'iniziativa. Sono sorti pri
ma una ventina di orti di 
cento metri quadrati ciascu
no nel popoloso quartiere S. 
Lazzaro, poi un'altra ventina 
nel terreno di pertinenza del
l'ex Zuccherificio Endania. 
Sono divenuti parte ìnte-
grande della città, insieme a 
quelli nati negli anni succes
sivi, simboli di solidarietà e 
di tolleranza. I consigli di 
fabbrica della Bernazzoli, 
della SCIC, della Salvarani, 
alcuni Istituti bancari, han
no offerto i soldi accantonati 
dai lavoratori per favorirne 
lo sviluppo. Pochi soldi per 
l'aratura iniziale, per le con
dutture esterne dell'acqua. 
L'ente locale ha fissato sola
mente qualche regola gene
rale: chiunque faccia richie
sta di un orto ha diritto a 
cento oppure cinquanta me
tri quadrati di terra disponi
bili purché non faccia com
mercio dei prodotti ricavati. 
Per il resto questi pezzi urba
ni di campagna sono autoge
stiti dagli assegnatari, che 
assumono iniziative e si dan
no regolamenti propri. 

«In altre province gli orti 
sono strumenti di assistenza 
agli anziani approntati dal 
Comune, per la cui realizza

zione ha investito soldi ed 
anche designato propri re
sponsabili. Noi et slamo au
totassati — afferma Cesari-
no Villani, coordinatore de
gli orti di Parma —. A Par
ma ci tengono a sottolineare 
questa differenza, a precisa
re che gli orti sono stati una 
"conquista" dei cittadini e 
da subito immaginati come 
momenti di aggregazione tra 
generazioni diverse. Perciò 
hanno nulla, o poco, di assi
stenziale. Gli assegnatari 
non sono stati selezionati per 
reddito, ma in ordine alle do
mande presentate». 

Al contrario dei mesti 
giardinetti asfittici col prato 
sofferente, due panchine e 
un arrugginito gioco per i 
bambini, orti e giardini rap
presentano una aggregazio
ne attiva di persone, coope
razione, integrazione di pro
fessionalità. Non sono il re
cupero del passato, la reisti
tuzione dei vecchi orti dietro 
alle case a schiera della città 
settecentesca, ma prefigura
no sviluppi non ancora del 
tutto prevedibili. Tommasi-
ni ama ripetere: «Hanno 
sempre voluto farci vivere 
separati, ingabbiati in ruoli 
differenti: il bambino deve 
giocare, il ragazzo studiare, 
l'adulto lavorare, l'anziano 

riposare. Noi vogliamo che 
ciascuno possa fare tutte 
queste cose insieme, senza 
accettare i ruoli imposti dal 
potere dominante». Cosi gli 
orti hanno finito per diven
tare un movimento di lotta. 
«Gli amministratori cambia
no, gli orti debbono rimane
re. Oramai sono una realtà 
culturale come 11 Palazzo 
farnesiano della Pilotta» dice 
Emo Davoli, 67 anni, ex im
piegato dell'amministrazio
ne provinciale ed ora segre
tario provinciale della CGIL 
pensionati. Se possono esser
ci dubbi sul significato delle 
sue parole, non ha difficoltà 
a farsi intendere meglio: «I 
prossimi PRG dovranno pre
vedere In ogni quartiere del 
verde attrezzato per orti». E 
certamente sarà ben difficile 
che l'amministrazione co
munale possa per qualche 
ragione pensare di togliere 
quelli che già ci sono. Perché 
nel podere Cinghio, ad esem
pio, con attorno l palazzoni 
del quartiere Montanara e 
con i nuovi insediamenti del 
«Cinghio sud», ci sono già 268 
famiglie che si sono messe a 
zappare la terra. Nel centro 
del podere c'è un rustico oc
cupato da una cooperativa 
giovanile che alleva 150 sele
zionate pecore da latte, per la 

produzione di formaggio. 
Strano effetto guardare dal
la finestra l grandi magazzi
ni della COOP da una parte e 
dall'altra pecore, orti che gli 
addetti, con la bella stagio
ne, Innaffiano di buon'ora. 
prima di andare al lavoro. 

Gli orti disegnano storie 
diverse. Fave, pomidori pu
gliesi, cime di rapa, cecl e pe
peroncini tracciano le vicen
de dell'immigrazione meri
dionale, dell'emarginazione 
ancora esistente, e del desi
derio di tornare a vivere in 
qualche maniera ancora su 
un pezzetto di terra. Chi vie
ne dalla montagna ha pian
tato molte patate. E i giovani 
tengono un angolo di terra 
per piante officinali, erbe 
medicamentose, tisane, aro
mi preziosi. 

Dagli orti nasce anche il 
bisogno di arricchire le espe
rienze In comune. Si cercano 
forme nuove di aggregazio
ne. Si fanno proposte diver
se. Stanno sorgendo centri 
sociali spontanei, agglome
rati di vita associativa. Dove 
rifioriscono i giardini, l'a
spetto del quartiere muta. 
Dell'appezzamento del quar
tiere Crocetta (310 orti) era 
venuta l'idea di fare una fe
sta con quattro balli. Ma V 
impianto di legno, chiesto in 
prestito a partiti e associa
zioni, non era stato possibile 
averlo. Allora In tre giorni, 
col lavoro volontario di tutti. 
è stata costruita una pista da 
ballo In cemento, «così non 
dobbiamo più chiedere in 
prestito nulla a nessuno». A-
desso quel pavimento ha un 
tetto, retto da una struttura 
di ferro. È un omaggio degli 
operai della Bormloli, rac
conta, orgoglioso, Gianni 
Varoll, 56 anni. «Pensionato 
baby», scherzano gli amici. 
«Sì — risponde lui — con 40 
anni di servizio all'azienda 
dei trasporti pubblici». Colti
va l'orto e intanto canta ro
manze. È soprannominato 
«Del Monaco» e compone pu
re poesie sugli orti. 

Claudio Mori 

Li Umbria 
più Atenei 

della 
terza età 

PERUGIA — Da sabato anche 
Orvieto ha la sua università 
della terza età. Inaugurazione 
in programma anche ad Assi
si, dove i corsi inizieranno il 7 
aprile. Ma i programmi della 
giunta regionale umbra non 
finiscono qui: entro il mese, 
infatti, anche gli anziani di 
Todi e Foligno avranno il loro 
ateneo. 

La Regione Umbria è riusci
ta così ad allargare l'esperien
za iniziata a Perugia, che si è 
poi estesa a Citta di Castello, 
Gubbio. Spoleto e Terni. E il 
successo dell'iniziativa è inne
gabile, vista l'alta presenza di 
•studenti- ai corsi: 980 a Perù* 
già, 160 a Citta di Castello, 200 
a Spoleto, 230 a Gubbio. 330 a 
Terni-

Prostata, dopo l'operazione tutto OK 
Troppo spesso gli uomini credono che con l'intervento perdano la loro capacità sessuale: niente dì più falso 
Le statistiche e i recenti studi - Quanto pesano i condizionamenti psicologici - Come prevenire la malattia 

Scusate, ma è per soli uomini, È 
mutile che re la prendiate, la mag
gior parte dopo i 40 anni ha la pro
stata ingrossata. Si può evitare? Si, 
si può fare prevenzione, evitando 
tutta una sene di concause come il 
fumo, l'alcool, cibi grassi e piccanti. 
e poi sobbalzi di motorini o motoci
clette. trattenersi troppo dall'andare 
al gabinetto, muoiere poco le gambe 
e soprattutto la disattenzione verso 
l'attività sessuale. Poi, quando biso
gna correre per cercare un gabinet
to, arrivarci col fiato m gola e vedere 
che si stenta a farla, bagnarsi le scar
pe, se si è in macchina <*ccellerare 
verso un posto solitario e. quel che è 
peggio, quando si è m compagnia, 
magari di una gentile signora, non 
sapere come fare per trattenerla, si 
può rimediare con l'uso prolungato 
di estratto di pygeum africanum e di 
un antibatterico. Per la verità, poi 
succede che uno si mette a guardare 
tutte le donne che passano. Ma an
che questo è scontato, perchè la cor

teccia di pygeum l'usano certi afri
cani per scopi afrodisiaci. E se va co
si. va bene, perchè una buona attivi
tà sessuale sembra giovare alla pro
stata. Ma non soltanto. 

Alcuni ricercatori hanno messo in 
relazione il benessere psicofisico del
l'anziano con la sua capacità sessua
le e ritengono di poter affermare che 
le due cose vanno di pari passo. Inol
tre non si abbia fretta di andare m 
pensione perchè risulta che solo 
l'll% nel sestn decennio ci pensa, il 
33% nel settimo e ti 59% nell'ottavo 
e le cause possono essere anche di
verse dal loro desiderio. Per questo 
quando la prostata si gonfia a tal 
punto da ostacolare seriamente la 
minzione e si prospetta la necessità 
di doverla portar via, nasce il dram
ma. E adesso che si fa? Se mi opero 
diverrò impotente? Niente di più 
sbagliato. 

Anche per questo le statistiche 
parlano chiaro. E xero che il 46% di 
quelli che si sono sottoposti all'inter

vento di prostatectomia, tra 110 e gli 
SO anni si badi bene lamentano una. 
compromissione sessuale, ma se an
diamo a vedere più a fondo di questi, 
solo il 4% era potente prima dell'in
tervento e avrebbe quindi il diritto di 
reclamare. E poi neanche tanto per
chè è l'elemento psicologico che en
tra in gioco principalmente. Ma sì. 
perchè l'erezione dipende prima di 
tutto dall'integrità anatomo funzio
nale del midollo spinale e dall'inte
grità dell'innen.azione autonoma e 
del tessuto cavernoso del membro. 
Se non si manomette questo sistema 
tutto resta, come prima e un inter
vento corretto è il minimo che ci si 
de ve assicurare prima di farsi opera
re. 

Quello che si altera con la prosta
tectomia è l'eiaculazione che anziché 
avvenire come di norma all'esterno, 
cambia direzione e la secrezione vie
ne spinta in vescica, perchè mentre 
la contrazione ritmica dell'uretra 
posteriore si conserva inalterata, si 

modificano f ritmi di chiusura dello 
sfintere interno a livello del collo ve-
sclcale, Tutto ciò non comporta al
cun sacrificio e non toglie nessun 
piacere all'incontro. 

A riprova del mantenimento delle 
capacità sessuali nei prostatecto-
mizzati dal punto di vista funzionale 
si possono aggiungere le conferme 
che vengono dagli studi sui fenome
ni di erezione durante 11 sonno che 
possono essere registrati da appositi 
sistemi di monitoraggio. Il guaio è 
che la gente è male informa ta e spes
so resta vittima di pregiudizi e anche 
di informazioni sbagliate da parte di 
chi avrebbe il dovere di darle giuste. 
Per evitare questi condizionamenti 
psicologici il candidato alla prosta-
iectomia dovrebbe prepararsi all'in
tervento non solo sapendo che non 
corre rischi dal punto di vista della 
sua potenza sessuale ma facendo 
prima, a scopo propedeutico, anche 
un buon allenamento. 

Argiuna Mazzoni 

Nessuna novità 
per la mutualità 
scolastica 

Desidero richiamare la vo
stra attenzione, perché l'ar
gomento è interessante, su 
un articolo, che non ha mai 
più avuto un seguito, ripor
tato in data 5.7.83 a firma di 
Paolo Onesti. 

Il problema «Mutualità 
scolastica» ha avuto le più 
vane interpretazioni e più 
modi di applicazione, sino al
la sentenza del.a Corte di 
Cassazione, a sezioni unite, 
che La accolto le tesi dell'IN
PS e dal giornale succinta
mente richiamate il 23.11.82, 
nello spazio riservato a «Do
manda e Risposta». La do-

manda che ora vi n volgo è: ci 
sono novità e ulteriori svi
luppi in proposito? UGO 

CAPPELLI 
Bologna 

La richiesta di ulteriori no-
tizie sulla mutualità scolastica 
non può essere soddisfalla, al
meno sino ad oggi 

Resta intanto valido a tutu 
gli effetti quanto fu pubblica
lo su L'Unità del 5 luglio 19S3 

Si tenne allora a precisare 
l'incompletezza riscontrala 
nelle decisioni assunte dalla 
Corte di Cassazione, in porn-
colare come non si fosse deter
minato con esaltata la valu
tazione da dare ai periodi di 
mutualità scolastica 

Tale limite ha sicuramente 
consentito l'interpretazione 
restrittiva cui l'ISPS si ottie

ne nel procedere ora all'eroga
zione di somme irrisone per i 
contribuir in parola 

E omo che informeremo 
con la massima tempestività i 
lettori non appena dovessero 
essere assunte decisioni tali da 
apportare criteri di giudizio e 
di applicazione diversi da 
quelli attuali 

Concludendo, in un primo 
tempo si è dato, forse, alla mu
tualità scolastica un valore e 
una considerazione maggiori 
di quelli obiettivamente possi
bili Ora. imece. è certo che la 
valutazione è inferiore a quel
la logicamente possibile e giu
sta In situazioni del genere. 
soltar.io leggi «od hoc» possono 
riuscire a chiarire definitiva
mente i problemi e a stabilire 
validi criteri sul piano giuridi
co e sociale 

Un esempio di 
come si sabota la 
riforma sanitaria 

Con mio marito, pensio
nato. rivolgo un appello a L" 
Unità per segnalare alle 
competenti autorità quanto 
ci sta accadendo. Ecco i fatti: 
nel maggie 1983. la sotto
scritta. di oltre 70 anni, fu 
costretta a pagare i medici
nali prescrìtti dal medico, 
perché in quel periodo le far
macie della zona facevano lo 
sciopero per protestare con
tro le inadempienze delia 
Regione Puglia. Alla fine di 
maggio, tutta la pratica per 
chiedere II rimborso fu pre
sentata alla USL BA/11. Dal-
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la USL EA/11 nessuna rispo
sta. Interessata la Regione 
Puglia della questione, que
st'ultima se ne è lavata le 
mani dicendo: è competente 
la USL. E per il rimborso non 
si vede una via di uscita. LU

CIA QUARANTA 
Carbonara (Ban) 

Gli aumenti INPS 
(pensioni superiori 
al minimo) 

Vorrei sapere se è giusta la 
tabella pubblicata da L'Unità 
nella pagina «Anziani e so
cietà» e che spiegava gli au
menti delle pensioni con il 
primo gennaio 1984. 

In base ai dati contenuti 

nella vostra tabella, ho fatto 
i calcoli per vedere quale au
mento avrei dovuto prende
re con il nuovo anno; invece 
mi sono trovato di fronte al
la sorpresa di prendere un 
aumento inferiore di quello 
previsto, difatti la mia pen
sione ha avuto una maggio
razione di lire 5.250 il mese e 
non di lire 10.880 più 0.2%. 
Qual è giusto: il calcolo fatto 
in base alla tabella de L'Uni
tà o quello riportato dal car
toncino INPS? Se è giusto il 
cartoncino dell'INPS perché 
non avete fatto una seconda 
tabella come per le pensioni 
minime? 

Inoltre, una proposta. Per
ché non pubblicate mal le ta
belle delle pensioni dei preti, 
dei deputati e dei senatori? I 

compagni devono essere In
formati su tutte le categorie 
di pensioni allo sccpo di evi
rare equivoci e per evitare 
anche che con la disinforma
zione venga creata confusio
ne tra i pensionati, come ha 
fatto il partito dei pensionati 
durante l'ultima campagna 
elettorale. LUIGI BONADIN 

Laveno (Varese) 

La tabella-pensioni 1984. 
pubUicata ne L'Unità del 10 
gennaio 1984 è giusta e ne con
fermiamo t contenuti- le pen
sioni superiori al minimo, dal 
1 gennaio 1984, hanno diritto 
ad un aumento di tire 10 8801{ 
mese (dinamica costo vita). 
più lo 0,2% (dinamica tafana
le 1983), cosi come del resto ha 
fatto VINPS 

Quindi è giusto anche il 
'cartoncino» che hai ricevuto 
doli INPS — mod 0 bis — per
ché va letto interamente e cioè 
togliendo dall'importo della 
pensione del mese di dicembre 
83, quanto è stato pagato in 
più come scala mobile nei tri
mestri precedenti e aggiun
gendovi gli aumenti annuali 
ribaditi sopra. Il conguaglio 
risulta anche nel modello 0 
bis, indicato con fa parola 
•pensione» 

Ciò vale per tutte le pensio
ni superiori al minimo Co
munque un calcolo esatro si 
pud fare solo confrontando i 
due 'cartoncini» INPS 
1983-1984. Per ogni ulteriore 
delucidazione potresti rivol
gerti a un qualsiasi officio del 
patronato INCA-CG1L 
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